Bozza di progetto educativo della 

casa-famiglia 
“Borgo Ragazzi don Bosco”

Équipe di Pastorale Giovanile

Altipiani di Arcinazzo, 27 dicembre 2000
0. Alcuni criteri che devono ispirare il nostro Progetto

· Don Bosco come punto di riferimento per l’amore verso i giovani poveri e abbandonati:

· La sua storia;

· Le sue scelte pedagogiche;

· Il suo stile educativo.

· Sistema Preventivo e Orientamento:

· Importanza della Relazione Educativa. Una relazione amorevole, ragionevole e religiosa;

· Accoglienza incondizionata;

· Credere nella forza del bene presente in ogni giovane (“In ogni giovane, anche nel più disgraziato, vi è un punto accessibile al bene”);

· Ambiente positivo;

· Cammini individualizzati;

· Valorizzazione del volontariato come espressione di una cultura della solidarietà.

· Uno stile specifico per realizzare i valori del sistema preventivo: l’Animazione.

· Fiducia nella persona e nella sua forza di bene;

· Forza liberante della relazione educativa;

· Apertura a tutti e ad ogni singolo giovane;

· Presenza attiva degli educatori tra i giovani.

· Comunità Educativa: esperienza di comunione e di corresponsabilità

· Lavoro in Equipe;

· Importanza di verifiche settimanali e della supervisione;

· Massima confidenza tra Operatori professionali e Volontari;

· Realizzazione di un Progetto comune e dei progetti individualizzati.

0.2. Il ruolo dell’Educatore (Lettera da Roma 1884)

0.3. La nostra azione educativa come esperienza di animazione culturale del territorio sulla solidarietà a favore dei minori.

1. Definizione

La casa-famiglia “Borgo Ragazzi don Bosco” è una comunità di accoglienza di tipo familiare (casa che accoglie) per ragazzi/e con situazioni familiari pregiudizievole per la loro crescita e la loro realizzazione.

Essa ha come obiettivo primario quello di accogliere il ragazzo così com’è facendo di tutto per farlo sentire a casa propria (accoglienza incondizionata); inoltre, attraverso un progetto educativo individuale e personalizzato, condurre il ragazzo accolto verso una graduale autonomia. L’inserimento in casa-famiglia è temporaneo ed ha, in ordine di priorità, i seguenti obiettivi:

1) rientro nella propria famiglia di origine 

2) affidamento familiare;

3) adozione;

4) raggiungimento dell’autonomia, con la maggiore età, nel caso che delle tre ipotesi precedenti, nessuna sia percorribile.

2. Riferimenti educativi generali

L’azione educativa nel periodo di permanenza del minore nelle strutture formative della casa-famiglia s’ispira a principi educativi che traggono origine dall’azione e dal pensiero di don Bosco, un sacerdote torinese della metà del 1800, che dedicò la sua vita in favore dei giovani poveri. La casa-famiglia s’inserisce infatti all’interno di un complesso di opere per la gioventù costruite e gestite da religiosi salesiani, congregazione religiosa fondata direttamente da don Bosco e può godere dell’appoggio di famiglie, volontari, educatori che ne condividono l’ispirazione e l’impostazione educativa.

3. 2.1. In particolare l’impostazione educativa della casa-famiglia si rifà allo stile educativo di don Bosco, chiamato SISTEMA PREVENTIVO. Tale sistema contiene una metodologia pedagogica caratterizzata:
· dalla volontà di stare con i giovani che si fa relazione educativa quotidiana;

· dall'accoglienza incondizionata di ogni giovane che si fa forza promozionale e capacità instancabile di dialogo;

· dal credere nella forza del bene presente in ogni giovane;

· dalla centralità della ragione: che fa appello alle capacità razionali e di volontà di ogni ragazzo per sostenere e accompagnare nel cammino di personalizzazione e di socializzazione; della religione: che riconosce nel giovane un'invocazione diffusa, anche se inconsapevole, di trascendenza, di speranza, di pace, di giustizia. Invocazione che va alimentata e stimolata fino all'incontro con Gesù di Nazareth; dell'amorevolezza: come accoglienza incondizionata, rapporto costruttivo e propositivo, condivisione di gioie e dolori, capacità di tradurre in segni l'amore educativo;

· da un ambiente positivo intessuto di relazioni umane e vivificato dalla presenza solidale animatrice e attivante degli educatori e del protagonismo dei giovani stessi;
· dal progettare e proporre ad ogni ragazzo cammini individualizzati che accompagnino i giovani fino all’età adulta;
· dalla valorizzazione del volontariato, specialmente quello giovanile, considerandolo momento di maturazione umana e partecipazione solidale alla vita della società. 
4. 2.2. Questi principi educativi trovano oggi attuazione in uno stile specifico: L'ANIMAZIONE.

"L'animazione è un modo di pensare all'uomo, ai suoi dinamismi, ai processi. Ecco la nostra scommessa sull'uomo: ogni uomo è stato fatto capace di autoliberazione".

Questo stile educativo ha lo scopo di maturare le persone e le istituzioni verso la pienezza di vita, attivando un processo critico di promozione liberatrice. Si fonda su alcune convinzioni fondamentali che sono anche scelte operative precise:

· la fiducia nella persona e nelle sue forze di bene: per questo la persona dev'essere protagonista e committente principale di tutti i processi che la riguardano; il ragazzo non è solo destinatario dell’intervento ma è soprattutto una risorsa per la comunità educativa e per ogni singolo educatore, risorsa che aiuta ad attuare una revisione critica costante della propria vita e a mettersi sempre in discussione;

· la forza liberante della relazione educativa: siamo convinti che i giovani, in qualunque condizione essi si trovano, possono attuare una crescita personale sviluppando le energie di cui sono portatori attraverso il contatto quotidiano con gli educatori;  

· l'apertura a tutti e ad ogni giovane non abbassando le attese educative, ma offrendo ad ognuno ciò di cui ha bisogno qui ed ora e proponendo, nello stesso tempo, mete e obiettivi "alti";

· la presenza attiva degli educatori tra i giovani;

· l’uso attento e sinergico delle scienze umane per elaborare i progetti e gli interventi educativi;

· il coinvolgimento dell’educatore in un progetto di vita che va oltre il puro intervento specialistico e chiede a lui la dedizione ad un causa, il sentirsi investito di una missione, la condivisione dei principi culturali, umani e religiosi che ispirano il progetto;

· un’azione che non si limita a “curare il malato”, cioè il ragazzo disagiato, ma tende a trasformare la società nel suo complesso, in particolare di risanare l’ambiente di vita del ragazzo, il territorio, il quartiere… Per questo collabora con tutte le forze vive del territorio, crea una rete di rapporti e relazioni stabili tra le famiglie, gli educatori e tutte le diverse istituzioni per offrire al ragazzo le migliori opportunità per la sua crescita e per eliminare tutti i possibili ostacoli.  

5. 2.3. Questi principi e le attenzioni educative previste sono fatti propri e trovano attuazione da parte di un’intera COMUNITÀ EDUCATIVA.

Gli educatori della casa-famiglia, che hanno il compito di tradurre in pratica questi principi, non agiscono in proprio, ma sono parte di una comunità più ampia con cui entrano in interazione, da cui ricevono sostegno e collaborazione, con cui sono invitati a confrontarsi e crescere. 

Questa comunità è innanzitutto la comunità educativa del Borgo Ragazzi Don Bosco, che comprende opere come la Scuola Media, il Centro di Formazione Professionale, la Parrocchia e l’Oratorio. La Comunità educativa prevede che tutte le persone coinvolte nel cammino educativo (giovani e adulti, destinatari e operatori, insieme) siano, a vario titolo, impegnate in un processo di crescita  e di maturazione. Il cammino è unico e coinvolge tutti, sempre. Nello stesso tempo rappresenta un'esperienza di comunione e corresponsabilità.

E' anche una comunità che si apre e s’integra nella comunità umana locale: famiglia, gruppi, servizi, associazioni, istituzioni.

E' infine una comunità che è in rete con le altre comunità educative salesiane regionali, nazionali, europee e mondiali.

Questa comunità educativa è quella che ha elaborato questo progetto educativo globale e vigilerà sulla sua applica; così pure che i progetti educativi individualizzati e le varie iniziative siano in sintonia con i principi ispiratori.

Questa comunità educativa è pure impegnata ad assicurare ai ragazzi un clima di accoglienza ed un ambiente stimolante di proposte cariche di vita, di allegria e di impegno. Modello di riferimento di questa comunità educativa è l'oratorio, che prima di essere una struttura educativa specifica è un clima che caratterizza ogni nostro intervento educativo. Elementi caratteristici di questo clima sono: i rapporti improntati alla confidenza, allo spirito di famiglia; la gioia; la festa unita all’impegno personale, le espressioni libere e molteplici del protagonismo giovanile, la presenza amichevole degli educatori. 

"L'oratorio è casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla vita e cortile per incontrarsi da amici e vivere in allegria" 
6. Il Metodo
3.0. Premesse

a)
La fiducia di d. Bosco per ogni giovane, per la possibilità di accedere al cuore di ogni ragazzo e trovare il punto su cui far leva per avviare un processo di crescita umana e morale.

b)
La convinzione di Feuerstein per cui ciascun individui, a patto che riceva la mediazione degli stimoli adeguati e della giusta fiducia, sia sempre modificabile e capace di crescere e migliorarsi.

3.1. Criteri ispiratori:

L’ORATORIO => Casa che accoglie; parrocchia che evangelizza; cortile per vivere da amici; scuola che avvia alla vita.

LA FAMIGLIA => Luogo degli affetti e delle azioni vissuti con quotidiana semplicità e spontaneità.

6.2. I processi educativi

· Accoglienza.

· Conoscenza : conoscere la storia personale dei ragazzi, parlare con loro e farsi conoscere da loro.

· Convivenza: come in ogni famiglia, è vivendo insieme che si condividono gli affetti, si trasmette ciò che si è, s’impara a volersi bene e a fidarsi l’uno dell’altro.

· Simpatia in sintonia: è il clima di famiglia che ci insegna D. Bosco, si tratta di creare un feeling, attivare canali di comprensione reciproca fra educatori e giovani protagonisti del processo educativo.

· Mediazione: non vogliamo inculcare qualcosa nei ragazzi, neppure plasmarli come si può plasmare una statua o una figura di creta. Ogni ragazzo ha una sua personalità da sviluppare ed esprimere: il nostro compito è stimolare ed accompagnare il processo che lo aiuti ad acquisire fiducia in se stesso.

· Responsabilità personale: ci si dividono incarichi e competenze come in ogni famiglia, perché la comunità è un luogo per vivere da protagonisti: “Non mi chiedo cosa gli altri possono fare per me, ma cosa io posso fare per gli altri”.

· Creazione di un clima di famiglia: v. “simpatia in sintonia”.

3.3. Cosa fare

La giornata potrebbe prevedere:

momenti di lavoro insieme (pulizie, sistemazione della casa e della propria roba...)

dialogo (non troppo organizzato, ma periodiche riunioni di famiglia per fare il punto della situazione)

studio (fare i compiti insieme, ma anche sostegno di vario genere, ad esempio il “Feuerstein”)

animazione del tempo libero sia all’interno che all’esterno.

3.4. L’assistenza

Questo è il criterio metodologico portante: assistere nel senso di essere sempre presenti nella vita del ragazzo, con discrezione ma con efficacia. Occorre garantire una presenza continua, che parta però da una fondamentale fiducia nel ragazzo, e non da un sospettoso timore che in qualsiasi sua azione possano annidarsi rischi e pericoli. Contemporaneamente sarà necessario essere estremamente concreti e smaliziati nel prevedere cedimenti e difficoltà dei ragazzi.

3.5. Perché tutto ciò? (= LA FINALITA’).
Insegnare a volare: formare uomini liberi e socialmente integrati (integrazione, ma non conformismo). scopo finale del nostro lavoro è l’autonomia delle persone.

7. Servizi Offerti
· Alloggio in camera doppia con bagno

· Accompagnamento educativo individualizzato

· Bilancio di competenze e orientamento

· Incontri di gruppo

· Sostegno psicoeducativo e, dove necessario, psicodiagnostico e psicoterpaeutico (in collaborazione con il servizio materno-infantile della ASL competente.

· Sostegno alla famiglia attraverso colloqui e visite domiciliari con l’intento di coinvolgere la famiglia stessa nel progetto del ragazzo.

· Inserimento scolastico e/o lavorativo secondo il PEI.

· Inserimento in attività organizzate di tipo associativo e/o di gruppo utilizzando le risorse dell’Opera salesiana del Borgo Don Bosco e del quartiere.

· Partecipazione alle attività di socializzazione programmate annualmente quali gite, visite guidate, feste, vacanze.

· Servizio medico e infermieristico quando necessario.

8. Regolamento interno
5.1. Funzionamento

5.1.1. Caratteristiche

· Giorni di apertura: tutto l’anno, 24 ore.

- N° di posti disponibili: 8 (di cui … per minori con provvedimenti penali); (si aggiunge: n°… disponibilità per le emergenze; n°… disponibilità per il servizio diurno).

- Tipologia di utenza: minori di ambo i sessi, adolescenti (11/18 anni, con priorità per la fascia 11/15).

- Tipologia di disagio: di tipo familiare e/o dell’adolescenza, di qualunque tipo purché non comprenda il disagio mentale, handicap limitanti l’autosufficienza, tossicodipendenza.

5.1.2. Équipe educativa

- Un responsabile (ad un livello generale: rispetto alle Istituzioni, alla Comunità Salesiana….)

- N° 6 Educatori professionali: qualificati, di ambo i sessi, non residenti, con turnazione che copre le 24 ore per 365 giorni l’anno.

- Un coordinatore con qualifica di (psicologo) che si occupi delle relazioni e del coordinamento tra il lavoro “interno” dell’équipe e quello “esterno” con la famiglia d’origine, i servizi sociali e territoriali (lavoro di rete).

5.1.3. Altro personale

- Un cuoco
- Un Supervisore – consulente esterno

- (Un medico – consulente esterno)

- (Uno psicologo – consulente esterno)

- (Un sacerdote: presenza di riferimento “esterna”, confidente e la ‘guida spirituale’ dei minori interessati).

- è prevista e incoraggiata la presenza di volontari (per un n° massimo di ….) - (specificare ruoli)

- (N° … obiettori di coscienza) - (specificare ruoli)

5.1.4. Orari

- Turnazione degli operatori garantendo flessibilità negli orari (concordati dall’équipe in base alle esigenze specifiche); possibilmente garantita la presenza contemporanea di almeno due educatori, soprattutto negli orari e nei giorni in cui sono presenti la totalità o la maggioranza dei minori. Accavallamento degli orari nel cambio turno per permettere il passaggio di informazioni e consegne.

- La riunione di équipe è obbligatoria e compresa nel totale delle ore, con frequenza settimanale.

- L’attività di supervisione è obbligatoria e compresa nel totale delle ore, con frequenza da stabilire (ogni 15 giorni circa).

- È prevista e compresa nel totale delle ore la formazione e l’aggiornamento degli operatori (con frequenza da stabilire).

5.2. Orientamenti educativi collettivi
5.2.1. Familiarità e presa in carico personalizzata

- La Comunità si propone di creare e garantire un clima di familiarità e un’accoglienza incondizionata: un ambiente “casa” (‘caldo’, personalizzato e positivo); un progetto educativo individualizzato; una relazione educativa personale con ogni minore accolto (la familiarità della relazione, garantire al ragazzo la possibilità di stabilire relazioni significative, punti di riferimento affettivi, senza temere l’attaccamento del ragazzo, con il conseguente dolore della separazione, ma rispettando il delicato equilibrio psicologico tra coinvolgimento e distacco da parte degli operatori .

- Riferendosi al Sistema Preventivo di Don Bosco ritiene centrale la relazione educativa, con le sue caratteristiche di “amore, ragione e religione”,  come strumento per raggiungere gli obiettivi di:  liberare le capacità e le potenzialità specifiche di ogni ragazzo; sviluppare il senso di responsabilità individuale e collettivo; accompagnare, sostenere e promuovere lo sviluppo psico-fisico e dell’identità del minore nella sua totalità e complessità (esigenze materiali, affettive, spirituali, creative); introdurlo e sostenerlo in percorsi di maturità fisica-psicologica-morale-sessuale e di autonomia.

5.2.2. Concetto di “comunità educativa”
- Il lavoro in équipe non è solo funzionale alle esigenze operative, ma uno stile che riflette un valore orientativo fondamentale per la Comunità e il contesto entro cui è situata (realtà parrocchiale salesiana): quella della comunione e della corresponsabilità.

- Tutte le decisioni che riguardano la gestione della casa, gli orientamenti educativi, le scelte pragmatiche, sono concordate e condivise da tutti gli operatori, che devono agire come un “unico corpo”, con un orientamento omogeneo e non “schizofrenico”. Non è il singolo operatore che educa ma l’équipe educativa, come comunità “familiare”; questo non sottovalutando bensì valorizzando le specificità individuali degli operatori, le responsabilità personali, le capacità singolari di incarnare le scelte collettive nel proprio comportamento e nella relazione individuale con ogni ragazzo (valorizzazione delle differenze e delle risorse umane entro un orientamento condiviso).

- A tal fine è prioritario e non secondario strutturare degli spazi e dei tempi di riflessione, condivisione, organizzazione: riunione d’équipe, supervisione, aggiornamento e formazione. Questo lavoro “meta” di riflessione sui criteri, sugli orientamenti, sulle finalità, le metodologie, le difficoltà operative e relazionali… non è disgiunto ma al contrario coerente con le scelte pragmatiche, in quanto ne costituisce l’identità, la fisionomia, e crea la coerenza d’azione.

- La Comunità pensa e utilizza strumenti metodologici che favoriscano la condivisione, la comunicazione interna, la memoria scritta degli eventi, (ad esempio il diario giornaliero).

· 5.2.2. Stile educativo

· L’Animazione: ispirata ai principi e i valori del Sistema Preventivo è basata sulla relazione personale, sulla fiducia nella persona, nelle sue capacità, nelle sue potenzialità; atteggiamento di positività (sottolinea, incoraggia, dà fiducia al “bene” e agli aspetti positivi di ogni ragazzo, anche nelle situazioni più difficili). La presenza degli operatori è attiva e in mezzo ai giovani, le scelte che riguardano la vita dei ragazzi, le decisioni circa l’organizzazione degli spazi e della giornata, le attività, si realizzano insieme, nel coinvolgimento reciproco tra operatori e ragazzi (responsabilizzare, dare fiducia, “essere con”).

- Gli operatori agiscono in maniera conforme alla deontologia professionale e nel rispetto dei valori etici di riferimento cattolici (indipendentemente dalla propria esplicita professione religiosa: non discriminazione di chi non si dichiara cattolico o cristiano purché accetti e condivida gli orientamenti educativi della Comunità).

5.3. Orientamenti educativi individuali
- Instaurare una relazione educativa individualizzata e – in collaborazione con chi di competenza, coinvolto il minore per quanto consentito dalle sue capacità – individuare un Progetto Educativo Individuale che definisca: i tempi previsti di soggiorno; le modalità di rapporto con la famiglie d’origine; le modalità di rapporto all’interno della Comunità, gli obiettivi educativi generali e specifici, lo studio delle risorse locali che rispondano alle esigenze specifiche del minore (studio, lavoro, sport, attività, rapporti con eventuali famiglie di sostegno sul territorio, rapporti con i servizi sociali e territoriali);  eventuali consulenze, ecc.

- Una relazione educativa individuale, che permetta ad ogni ragazzo singolarmente ed in gruppo di esprimere le proprie esigenze, potenzialità, risorse; di incontrare figure di riferimento significative (adulti e coetanei) a livello affettivo oltre che materiale; di vivere per quanto possibile un’esperienza di “familiarità”, amorevolezza, condivisione.

- Favorire l’apertura del minore ai coetanei interni ed esterni alla Comunità, di ambo i sessi, sostenendo e incoraggiando soprattutto quelli che hanno maggiori difficoltà relazionali. Per questo la Comunità si impegna a garantire uno stile di vita comunitario, con iniziative che facilitino la conoscenza, la comunicazione, il sostegno reciproco tra i minori residenti, ed iniziative che spronino e sostengano il minore ad instaurare relazioni significative esterne.

- La situazione specifica di ogni residente, viene costantemente verificata in modo tale che il progetto educativo sia “plasmabile”, e risponda in maniera dinamica alle necessità reali e contingenti di ciascuno. La verifica è in una prospettiva progettuale che tiene costantemente presenti l’immediato, il contingente con l’evoluzione futura, e quindi rivaluti gli obiettivi a breve, medio e lungo termine in relazione ai fini generali.

5.4. Modalità di accoglienza

- Colloqui del coordinatore per creare/accertare la “compatibilità” tra le motivazioni, i ruoli, i bisogni di tutti i soggetti e le risorse umane e materiali a disposizione; instaurare da subito le condizioni di dialogo e le premesse per una progettualità, con tutti i soggetti dell’affido.

- Questi colloqui costituiscono una prima fase di “Analisi della domanda”: ascolto delle motivazioni di tutti i soggetti dell’affidamento (il ragazzo, la famiglia, i servizi sociali, la Comunità) per creare le premesse e le condizioni di sviluppo della capacità decisionale di ognuno (la capacità di porsi degli obiettivi strategici coerenti, di pensarli e attivare la strategia per attuarli); processo che continuerà per tutto il periodo di permanenza del ragazzo, e che costituisce il “contesto” della presa in carico nella relazione di aiuto.

- “Inserimento adeguato”: i tempi, le modalità sono in rapporto alle esigenze specifiche, a partire dalla singolare storia e situazione di provenienza del ragazzo, e degli obiettivi già individuati nella primissima fase di conoscenza e analisi della domanda.

- La Comunità custodisce la documentazione accurata ed aggiornata di ogni minore, entro una Cartella personale che raccolga periodicamente tutte le informazioni e le notizie di ordine personale, familiare, anamnestico, sanitario, socio-educativo; con informazioni circa i Servizi territoriali di competenza e alle altre Istituzioni coinvolte nell’accoglienza del minore. Nella cartella personale sono riportati anche il Progetto Educativo Individuale; una memoria degli eventi passati e recenti, delle attività specifiche svolte dal minore (scuola- lavoro, ecc); schede di osservazioni periodiche; tappe di verifica della permanenza; eventuali interventi di consulenza attivati.

- Viene garantita la privacy circa tutte le informazioni personali del minore, che possono essere consultate soltanto dall’équipe educativa della Comunità (non dai volontari, né dagli obiettori, né dal cuoco od altri, in quanto non debbono rispondere personalmente delle responsabilità e degli oneri dettati dal mandato istituzionale e dalla deontologia professionale, e quindi non “perseguibili” in caso di negligenza o abuso (la priorità è tutelare i minori).

5.5. Modalità di permanenza
5.5.1. Tempo di permanenza
- In ogni progetto individuale deve essere previsto un tempo e verificato in itinere.

5.5.2. Attività

- Presa in carico totale (vitto, alloggio, vestiario, assistenza sanitaria, accompagnamento nella vita scolastica – relazioni con le scuole, eventuale accompagnamento nell’inserimento al lavoro, inserimento in attività sociali-ludico-sportive in base alle inclinazioni e agli interessi personali). La presa in carico totale non esclude il coinvolgimento e la responsabilizzazione delle famiglie di origine, soprattutto nei casi in cui la tutela giudiziaria resta a loro, e/o nei casi in cui è previsto il reinserimento in famiglia in tempi medio-brevi.

- Si possono organizzare laboratori specifici, tornei e attività ludico-sportivi interni alla casa, oppure favorire l’inserimento in gruppi e attività esterne. La Comunità pone un’attenzione particolare nel cercare di focalizzare gli interessi e le attività non solo all’interno della propria struttura ma di sostenere e incoraggiare le relazioni esterne, secondo percorsi di autonomia e responsabilizzazione personale.

5.5.3. Vita comunitaria

- La permanenza dei minori è organizzata secondo uno stile di vita comunitario, dove sono centrali la co-responsabilità e la condivisione: i minori e gli operatori sono coinvolti nella gestione della casa, nella cura degli ambienti, nella condivisione degli spazi collettivi e personalizzazione degli spazi individuali. Lo stile educativo è quello dell’animazione (secondo il Sistema Preventivo Don Bosco), il clima familiare.

- Si organizzano incontri periodici tra educatori e ragazzi, per facilitare lo scambio di opinioni, di iniziative, esigenze; facilitare la condivisione delle scelte comunitarie, discutere dei problemi che emergono nella vita comunitaria; permettere la comunicazione e l’espressione dei vissuti degli eventi straordinari e/o ordinari.

- Organizzare eventuali possibilità di autogestione.

5.5.4. Rapporto con le famiglie d’origine

- La frequenza e le modalità delle visite dei familiari in comunità; dei rientri a casa dei ragazzi;  dei fine settimana e delle vacanze… vanno valutate situazione per situazione, ma con un obiettivo di fondo: i rapporti con le famiglie vanno mantenuti (altrimenti è impensabile il rientro); nello steso tempo tutelati (segnalare situazioni rischiose per ripensare il progetto individuale: l’obiettivo potrebbe non essere più il rientro a casa ma l’affido fino alla maggiore età, allora si tratta di allentare e non incoraggiare i rapporti con le famiglie)

5.5.5. Rapporto ragazzi/ contesto

- La Comunità di accoglienza si situa entro un contesto più ampio che è quello della Comunità parrocchiale Borgo Don Bosco. Il rapporto tra questa e i ragazzi residenti, va incoraggiata e tutelata allo stesso tempo. È sempre l’équipe educativa che vigila e orienta le modalità di rapporto dei ragazzi di cui è responsabile con il contesto parrocchiale, e non viceversa (la comunità parrocchiale che sceglie come rapportarsi con i ragazzi). Tuttavia il rapporto tra queste due realtà è valorizzata come risorsa per entrambe.

- Il contesto parrocchiale offre diverse possibilità: un serbatoio di famiglie di appoggio e di  volontari, provenienti da un ambiente conosciuto e quindi ‘protetto’. Il parallelo lavoro di sensibilizzazione della Comunità parrocchiale alle tematiche dell’affidamento familiare, della solidarietà sociale, favorisce un contesto di rete e di sostegno per i ragazzi che può andare oltre la permanenza nella casa di Accoglienza, e continuare anche dopo il rientro nella propria famiglia d’origine. Al ragazzo viene così offerto un “contesto familiare”, amico, con differenti figure di riferimento.

- Dall’altra parte la Comunità di accoglienza è occasione per la Comunità parrocchiale e quindi territoriale, per la sensibilizzazione e la diffusione dei valori di solidarietà, co-responsabilità, presa in carico da parte dei gruppi base e della società civile delle problematiche sociali. Questo, nell’ottica più allargata e a lungo termine, potrebbe favorire lo sviluppo del senso civico e morale di tutta la comunità territoriale, nella direzione della partecipazione e della condivisione, della solidarietà… 

5.6. Modalità di dimissioni

- La fase di dimissione è sempre una fase delicata, che va pensata, preparata, comunicata accuratamente e sempre in relazione agli obiettivi educativi definiti nel Progetto Educativo Individuale.

- È un momento quanto più possibile concordato tra i soggetti direttamente interessati: in primis il ragazzo, a cui va prospettata tutta la situazione di cambiamento a cui va incontro e aiutato a coglierne il senso globale, nella prospettiva immediata e in quella a lungo termine, ed evitare che sia vissuta come punizione, abbandono, tradimento… Si deve trovare il modo per lasciare l’opportunità al minore di esprimere i propri sentimenti, emozioni, ed anche le sue opinioni e proposte concrete.

- Così va sorvegliato il modo con cui la famiglia d’origine (nel caso del rientro a casa); la  famiglia affidataria (nel caso di affido familiare); un’altra comunità - casa alloggio (nel caso di uno spostamento o cambiamento di situazione ad es. per la raggiunta maggiore età del minore); i servizi sociali: come tutti questi soggetti percepiscono il nuovo inserimento del ragazzo e la dimissione da parte della Comunità, evitando equivoci, stimolando progettualità e collaborazioni.

- Il minore va dimesso soltanto se questo cambiamento ha un senso nel progetto educativo globale, possibilmente mai nei momenti di crisi del ragazzo o del rapporto tra questi e la Comunità . L’allontanamento immediato è previsto soltanto nel caso in cui esistano condizioni gravi che lo consiglino o giustifichino (per fatti di aggressioni; incompatibilità gravi tra il minore e gli altri residenti che pregiudichi la serenità e l’equilibrio della casa; per una sofferenza acuta del minore, e simili). In linea generale le difficoltà di rapporto o le crisi personali vengono considerati come segnali da leggere e interpretare, a cui dare una risposta che difficilmente coincide (e anzi probabilmente è antitetica) all’allontanamento del ragazzo dalla Comunità.

5.7. Rapporto con il contesto
5.7.1. Priorità

Considerando caratteristica fondamentale dell’affidamento la temporaneità dell’intervento, la Comunità si pone come obiettivi:

a) Collaborare con gli altri soggetti istituzionali di pertinenza nel lavoro di affiancamento della famiglia di origine, in vista della risoluzione dei motivi che hanno portato all’affido e del quanto più immediato possibile rientro del minore nel proprio ambiente naturale.

b) Sensibilizzare il territorio e la comunità parrocchiale  all’affidamento familiare, anche nelle forme intermedie (solo i fine settimana o i periodi di vacanza; sostegno pomeridiano; ecc.) ritenendo la soluzione Affido Familiare più consona alle necessità dei ragazzi rispetto al soggiorno in Comunità, e secondaria soltanto al rientro nella propria famiglia d’origine. 

c) Sorvegliare e potenziare le proprie capacità di Affidamento in Comunità per rispondere e venire incontro al meglio alle complesse esigenze del minore, lì dove il rientro in famiglia e/o l’affidamento familiare non sono possibili.

· 5.7.2. Lavoro in Rete

- Creare rete nel territorio (mettere in rete le risorse private, istituzionali, associazioni…)

- Mantenere i legami (informare/informarsi)

- Rapporti con le famiglie del Borgo, eventuale coordinamento di famiglie affidatarie e di volontari che affianchino il lavoro con i ragazzi e il loro inserimento nel territorio.

· 5.8. Valutazione
- Prevedere strumenti e metodologie di verifica e valutazione costante del lavoro dell’équipe (valutazione della propria capacità di relazionarsi con situazioni problematiche, e con i vari soggetti dell’affido; mantenere l’orientamento agli obiettivi; valorizzare le risorse umane e materiali; ecc). Ad esempio: la supervisione (strumento non solo di lavoro sui vissuti dei singoli operatori, ma anche e soprattutto sulle capacità dell’équipe a trattare le domande e le relazioni nel contesto della relazione d’aiuto).

- Prevedere strumenti e metodologie di verifica e valutazione costante rispetto all’evoluzione dei ragazzi e dei loro progetti individuali. Ad esempio: attraverso colloqui personali e/o collettivi (tipo circle-time); indici di “gradimento”, di socializzazione, di capacità espressiva e comunicativa, di rendimento scolastico… dei ragazzi; schede di osservazione; eventuali consulenze esterne; ecc.

- Prevedere strumenti e metodologie di verifica e valutazione che tengano in considerazione le famiglie d’origine e i servizi sociali: “Indici di gradimento” della famiglia d’origine e dei servizi sociali sul lavoro della Comunità; evoluzione nella capacità di assumersi responsabilità verso il ragazzo (da parte della famiglia); aspetti quantitativi e qualitativi della loro capacità di essere “presenti” nella vita del ragazzo;  ecc…

- La Comunità è “Orientata al cliente”, quindi si struttura ed evolve in direzione del servizio a questa (non è il cliente che si adatta alla comunità, bensì il contrario);  In questa direzione l’attività costante di verifica e valutazione (in itinere e post-rapporto) è insita in un lavoro che vuole garantire la qualità del servizio.

